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Sangue in Salvador 

u 
SAVERIO TUTINO 

n bagno di sangue, l'eccidio dei missionari, 
bombe al napalm sulle case della capitale-, il go
verno salvadoregno - anche grazie agli aiuti mi
litari Usa - ha superato ogni limite dì presentabi
lità al mondo, È un'esplosione di violenza senza 
limiti. Da dieci anni, laggiù, due irriducibili om
bre del passato, che non riescono più a prende* 
re corpo nel presente se non nei modi delia più 
cruda violenza, tentano di sovrapporsi l'una sul
l'altra. Questo avviene nel •cortile di casa» di Bu
sh, mentre qui in Europa ci siamo ormai abituati 
a pensare come sviluppare pace e democrazia e 
guardiamo con fiducia al prossimo vertice di 
Malta. Invece laggiù lo scontro fra quelle due 
ombre assume forme allucinanti: sembrano se
quenze da incubo, ma poi restano sul terreno 
ben reali i corpi martoriati e le pozze di sangue. 
E nient'altro: né un'ombra riesce a sovrapporsi 
sull'altra, né l'altra sulla prima. Si lava il pavi
mento, il selciato viene ripulito dalle piogge re
pentine dei tropici; ci si ritira sul monti o nelle 
cantine di un comando segreto e 11 si aspetta it 
momento per un nuovo scoppio di violenza fe
roce. 

Chi sono queste ombre, chi ha ucciso quindi
ci contadini, sindacalisti, alla vigilia di un terzo 
tentativo di ripresa del dialogo fra il governo e la 
guerriglia, ai primi di novembre? Gli squadroni 
delta morte. E chi aveva ucciso la figlia venti
treenne del comandante della scuola di guerra, 
colonnello Casanovas, alla vigilia del secondo 
appuntamento in Messico tra il Fronte Farabun-
do Marti e gli emissari del presidente Cristiani, il 
16 ottobre? Probabilmente un gruppo estremista 
del fronte guerrigliero, E cosi via, 

Il massacro del gesuiti, a San Salvador, e ora 
un affare mondiale molto più carico di minacce 
dello stesso assassinio di mons. Romero, avve
nuto quasi dieci anni fa. Ma parla lo stesso lin
guaggio, provoca gli stessi rumori sinistri che al
lora avevamo udito rimandarsi da una parte al
l'altra, fra le due ombre che si avvinghiavano 
cercando di sovrapporsi, in un macabro balletto 
alle prime movenze, l a violenza suscitava vio
lenza» Allora, certo, le ragioni dei giusti che si ri
chiamavano al sacrosanto riscatto del popolo 
dalle decine di migliaia di morti, subiti dal 1932, 
si distinguevano ancora nettamente da quelle 
del vergognoso privilegio dei possidenti e de) lo
ro armati. 

Ma poi, poco a poco, anche le voci degli uni e 
degli altri si sono confuse, all'orecchio del mon
do - come quelle degli irakeni e degli iraniani -
sotto un curnulo di caduti e di armi sperimentate 
sul terreno. Dove la violenza del potere, degli 
squadroni delia morte, si segnala però sempre 
più per la sua spietatezza, per la terribile arro
ganza e sfida sul colpire uomini, come quei sei 
gesuiti, che sono anche dei simboli. Invano an
che autorevoli rivoluzionari latinoamericani am
monivano- a riflettere che 'mai, nel Salvador, si 
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cbìiWbandìere al vènto; né mal gli eserciti riu
scirebbero a sterminare la guerriglia e a sjtomi^ 
narla definitivamente: chiunque per caso avesse 
vinto o vincerà sarà padrone solo di morte. 

uando in marzo si votò per eleggere il nuovo 
presidente, la guerriglia decise di sabotare le 
elezioni dove l'opposizione aveva un proprio 
candidato: al dialogo di pace, la guerriglia vole
va andare con una affermazione di forza, anche 
a costo di avviare il dialogo con lo stesso partito 
che aveva assassinato mons. Romero. Il primo 
giugno, quel partito portò Cristiani alla presiden
za; un moderato - ma un signor nessuno - die
tro il quale tuttavia un ministro, Rodriguez Porth, 
tentava di proporre, sommessamente, un pro
getto nuovo per creare un sistema di pace. 

Il sistema di guerra impiegò solo otto giorni 
per uccidere anche Porth. Ma chi fu a sparare? 11 
«fronte del rifiuto» che avvelena la politica del
l'opposizione, o lo «squadrone della morte» che 
colpisce puntualmente chi, come i gesuiti di og
gi, cerca di uscire dalle ombre del passato? 

L'altro giorno sono venuti a Roma Ruben Za-
mora e Ana Guadalupe Martìnez, un democri
stiano di sinistra e una comandante guerrigliera 
del Salvador, Sono venuti a chiedere solidarietà 
per ti popolo salvadoregno che vuole uscire dal
la spirale della violenza, ma senza perdere la li
bertà già pagata in anticipo con tanto sangue. 
Chi li ha incontrati ha garantito buona volontà; 
ma non c'era più t'entusiasmo col quale dieci 
anni fa sì aiutavano le guerrìglie che issavano 
bandiere popolari sui più lontani crinali di mon
tagne. Quell'ombra di un passato che non ritor
na pesava anche sugli incontri con gli amici di 
sempre. Tanto più che Una luce può venire inve
ce oggi da un'altra parte, dove si preparano altre 
forme più globali di confronto. A questo, anche 
il martoriato Salvador/potrà adeguarsi forse, un 
domani, se qualcuno dirà la prima parola giusta 
perapprestare la pace inevitabile. 

Dopo i grandi processi di rinnovamento e riforma in atto nei paesi dell'Est 
la sinistra si interroga sui progetti di cooperazione politica ed economica 

Ostpolitik atto secondo 
L'obiettivo è la casa europea 

M Per la sinistra dell'Europa 
occidentale, una attiva politi
ca nformatnce, nel senso di 
un collegamento tra sociali
smo e democrazia, costituisce 
una componente irrinunciabi
le dell'identità storica. Ciò non 
vale, però, soltanto in ambito 
nazionale ed europeo occi
dentale, ma nguarda anche i 
profondi processi di riforma e 
di trasformazione del sistema 
nell'Europa orientale. 

Connessione delle tra
sformazioni all'esterno e 
all'interno. Se è vero che gli 
sforzi intesi ad assicurare la 
pace pressuppongono il rico
noscimento delle frontiere sta
tali stabilite come risultato dei-
la seconda guerra mondiale, 
essi, tuttavia, non si sono mai 
prefissi di garantire lo status 

3uo anche per quanto riguar-
a gli ordinamenti sociali allo

ra imposti da Stalin ai paesi 
dell'Europa orientale. Libertà, 
democrazia e pluralismo, in
fatti, sono conquiste di tutta la 
civiltà europea; la loro affer
mazione costituisce addirittura 
il presupposto della distensio
ne e della cooperazione in Eu
ropa, per le quali crea basi più 
stabili. La loro negazione, al 
contrario, restare aggrappati a 
strutture repressive ormai su
perate, provocano instabilità e 
ostacolano i processi di unifi
cazione europea. 

A suo tempo, questo nesso 
inscindibile tra trasformazioni 
all'esterno e all'interno - che 
non a caso è un elemento 
strutturale centrale degli atti 
conclusivi della Conferenza 
per la sicurezza e la coopera
zione europea, in quanto Car
ta di un futuro ordinamento 
pacifico di tutta l'Europa - non 
sempre è stato sufficientemen
te recepito nell'azione politica 
concreta, neanche da parte 
dell'Spd. Certamente, è stato 
corretto delimitare, nel dialogo 
con il potere statale nell'Euro
pa orientale, campi di coope
razione bi-e multilaterale: 1at
tenuarsi delle immagini ormai 
superate del nemico e del sen
so di pericolo ha creato impor
tanti presupposti per il supera
mento della contrapposizione 
Est-Ovest, costruendo al con
tempo una cornice favorevole 
alla trasformazione interna dei 
paesi dell'Europa orientale. In 
un primo tempo, tuttavia, si so
pravvalutò la capacità riforma
trice intema dei detentori del 
potere, trascurando il dialogo 
con quelle forze in sviluppo 
che - come evidenziano gli av
venimenti in Ungheria, Polonia 
e ora anche nella Repubblica 
democratica tedesca - rappre
sentano, con tutte le varianti 
delle toro prospettive di socie' 
tà fondate sulla democrazia e 
sul pluralismo, la grande mag
gioranza della popolazione 
nei rispettivi paesi. 

Negli ultimi anni, la sinistra 
ha affrontato la situazione in 
modo nuovo, fondandosi sui 
successi della propria politica 
di distensione e dLcostruzione 
di una atmosfera di fiducia in
temazionale e inserendo nella 
propria strategia le possibilità 
che il «nuovo pensiero» e il 
nuovo agire di Mosca offrivano 
al risveglio democratico nel
l'Europa centro-orientale. Co
si, i socialdemocratici tedeschi 
proseguono il colloquio con i 
governanti sui problemi di in
teresse comune che riguarda
no i regolamenti interstatali, 
ma chiariscono al contempo 
che «senza la libertà dì pensare 
criticamente e pubblicamente 
e senza la libera partecipazio
ne dei cittadini non possono 
prosperare né uno Stato mo
derno, né una moderna eco
nomia» (cosi si è espresso l'e
sponente della Spd Hors! 
Ehmke). Non da ultimo, que
sto dialogo mira a stimolare le 

tendenze riformatrici all'inter
no dei partiti comunisti, favo
rendo cosi la difficile trasfor
mazione del sistema. 

Ma contemporaneamente -
cosi si legge nella bozza della 
nuova Dichiarazione program
matica della Spd - si devono 
sostenere sempre più quelle 
forze che nell'Europa orientale 
premono «per riforme econo
miche, ma anche per uno Sta
to di diritto, per la democratiz
zazione e l'umanizzazione», 
perché «esse rappresentano 
una speranza per l'Europa in
tera», 11 socialismo democrati
co di impronta europea occi
dentale, date le differenti con
dizioni di partenza, non può 
certo essere una «merce di 
esportazione», come ha giusta
mente sottolineato Willy 
Brandt. Esso, però, costituisce 
una "seria offerta» quando si 
tratta di porre nell'Europa cen
tro-orientale le basi per una so
cietà efficiente e conforme alle 
tradizioni europee. Queste ba
si sono: la creazione dì mecca
nismi politici che consentano 
ai rappresentanti dei diversi in
teressi, dei valori e delle moti
vazioni diversi realmente esì
stenti nella società, la parteci
pazione alla formazione della 
volontà e delle decisioni; la so
stituzione dell'irrazionale e 
inefficiente economia pianifi
cata con una economia di 
mercato basata su rapporti di 
proprietà misti e su un indirizz-
zo sociale ed ecologico; la 
creazione, infine, dì uno Stato 
di diritto. 

Possibilità del processi 
di unificazione europea. Le 
possibilità dì promuovere di
rettamente la trasformazione 
intema dell'Europa orientale 
sono limitate: i processi di tra
sformazione, per essere pro
fondi e di lunga durata, devo
no svilupparsi nei paesi stessi, 
mediane una dinamica inter
na. Tale dinamica, tuttavia, 
può essere efficacemente fa
vorita e sostenuta intensifican
do il processo di unificazione 
europea. La parola chiave è 
qui «trasformazione nella sta
bilità»; stabilità intesa non co
me mantenimento di strutture 
superate ma come una tracci» 
Che eviti il più possibile svilupi 
pi incontrollati con il pericolo 
dì gravi ripercussioni sul rap
porto Est-Ovest e punti a una 
evoluzione capace di trasfor
mare il sistema. 

In questo contesto, le strate-
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gie dell'unificazione europea 
occidentale e della coopera-
zione di tutta l'Europa non co
stituiscono un'alternativa in
conciliabile per la sinistra del
l'Europa occidentale. Per essa, 
infatti, anche in futuro, rivestirà 
una grande importanza l'inte
grazione della Cee con la sua 
prospettiva di unione econo
mica e politica, perché solo 
una forte Comunità europea, 
interlocutore attivo della mo
dernizzazione dell'Europa 
orientale, è in grado di appog
giare efficacemente i processi 
di riforma in questa area. Ma al 
contempo la Cee costituisce, 
per la sinistra dell'Europa occi
dentale, anche un elemento 
centrale du future strutture co
muni! a tutta l'Europa, in una 
ottica di «cooperazione con i 
paesi dell'Europa orientale, at
tenuando così la divisione del
l'Europa e infine superandola» 
(Bozza di programma 
dell'Spd). 

Questo indirizzo generale 
non contrasta con gli interessi 
dell'Unione Sovietica. Al con
trario: si incontra con i progetti 
dei riformatori di Mosca, se
condo i quali l'Unione Sovieti
ca dovrebbe inserirsi sempre 
più in un molteplice intreccio 
di accordi, vantaggiosi per tut
ti, in materia di disarmo, eco
nomia, cooperazione tecnolo
gica, ecologia. A Mosca gua
dagnano chiaramente terreno, 
a livello dirigente, quelle forze 
che vogliono conquistare gli 
europei occidentali a una ge
stione comune della crisi del
l'Europa orientale e alla co
struzione di una «casa comune 
europea», all'interno della 
quale anche gli europei del
l'Est possano occupare una 
stanza arredata secondo le 
proprie idee. In ciò risiede una 
grande possibilità per la sini
stra dell'Europa occidentale, la 
possibilità di influenzare in 
modo costruttivo l'evoluzione 
della trasformazione dell'Euro
pa onentale e dj ricollegare le 
due parti del vecchio conti
nente. 

La pretesa di giungere con 
un solo salto, senza passi iriter- r 

^inedi, a un ordlnamento.paci- ^ 
"fico di tutta l'Europa sarebbe 

certamente irrealistica. Si tratta 
di trovare soluzioni dì transi
zione, che garantiscano a bre
ve efliedio termine la capacità 
di sopravvivenza degli Stati e 
delle nazioni dell'Europa 

orientale e gettino le basi di 
una solida struttura comune di 
tutta l'Europa. Dì ciò fa parte 
un intensificato scambio di 
idee tra Est e Ovest su come or
ganizzare dei rapporti di buon 
vicinato con il Mercato comu
ne, che per alcuni suoi aspetti 
essenziali potrebbe essere te
nuto aperto, consentendo cosi 
una più approfondita coopera-
zione europea, senza che la 
sua irrinunciabile dinamica dì 
integrazione sia costretta a ral
lentare. 

Di ciò fa parte, però, anche 
uno sforzo degli Stati dell'Eu
ropa orientale per regolare su 
queste nuove esigenze la loro 
capacità economica e politica 
di comunicazione e coopera
zione. Del grado di riforme 
economiche e politiche, dalla 
modernizzazione e dall'au
mento di produttività, in una 
competizione su scala mon
diale secondo nuove regole, 
dipenderà la possibilità che 
l'irreversibile processo di inte
grazione dell'Europa occiden
tale sviluppi la sua nuova dina
mica anche a vantaggio degli 
Stati dell'Europa orientale, nel 
senso dì una cooperazione 
che apra il sistema. 

È vero che all'interno del-
l'«eurosinistra» (in italiano net 
testo, ndt), anche nella Spd, si 
continua a discutere sul carat
tere di queste auspicate strut
ture comuni di tutta l'Europa e 
sulle vie più promettenti per 
costruirle. Sì sta, tuttavia, 
creando un consenso di fondo 
sulla direzione che una secon
da fase dell'Ostpolitik dovreb
be prendere, consenso cui ac
cenna anche Napolitano in un 
suo contributo sull'argomento 
(t'Unito, 4 ottobre 1989). In 
modo conciso, gii ambiti cen
trali della politica concreta de
lineata dal nuovo indirizzo po
trebbero essere i seguenti: 

- Trasformazione delle al
leanze in una direzione nella 
quale, sulla scia dei processi di 
disarmo, sia eliminato il pre
dominio dei compiti militari e 
venga posta in primo piano la 
funzione politica della costru
zione attiva della pace. Rife
rendosi al Patt.0 dì yarsavia, 
ciò presuppone la rinunciaceli 
Mosca a quàlsiasiftorma di in
tervento militare, politico, eco
nomico o ideologico nelle 
questioni inteme dei paesi al
leati e richiede che si tenga 
conto degli interessi nazionali 
specifici di ogni Stato membro. 

ELLEKAPPA 

Fine ultimo della trasformazio
ne del carattere interno dei si
stemi di alleanza e del loro 
passaggio da una funzione de
terrente a una funzione di coo
perazione resta il loro trasferi
mento in un ordinamento pa
cifico di tutta l'Europa con 
nuove strutture comuni di sicu
rezza. 

- Sostegno della Comunità 
europea e dei suoi paesi mem
bri al nsanamento e alla mo
dernizzazione dell'economia 
dell'Europa orientale. Non sì 
tratta qui tanto di concedere 
nuovi grandi prestiti secondo 
l'esempio degli anni Settanta, 
quanto di dare all'economia 
impulsi innovativi, promuo
vendo piccole e medie impre
se flessibili, anche nella forma 
delle joìnt-venture. La politica 
deH'«eurosjnÌstra», inoltre, do
vrebbe indirizzarsi verso una 
maggiore apertura della politi
ca commerciale comunitaria 
nei confronti dell'Europa 
orientale e, viceversa, dovreb
be spingere le economie del
l'Europa orientale a diventare 
«capaci di intrecciarsi* con i 
processi di integrazione del
l'Europa occidentale. Dì ciò 
sono parte anche: l'intervento 
di elementi di una economia 
di mercato socialmente orien
tata (funzionamento dei mer
cati dei capitali e delle valute, 
gestione del lavoro, sicurezza 
sociale) ; il sostegno alla crea
zione di rapporti di mercati 
funzionanti, con un meccani
smo finanziario, dei prezzi e 
dei crediti che sia il presuppo
sto della capacità di autono
mia e dì inserimento nella 
competizione intemazionale 
delle unità economiche; il so
stegno alla formazione di ma
nager competenti, esperti di 
marketing occidentale, dì con
trolli di qualità, di norme e 
standard. In questa ottica, si 
dovrebbero esaminare possi
bili modi per avvicinare al 
Consiglio d'Europa gli Stati 
dell'Europa centrale e orienta
le indinzzati sulla via delle ri
forme, facendoli partecipare in 
misura crescente alle istituzio
ni sinora limitate all'Europa 
occidentale. Sì potrebbe an
che pensare a un inserimento 
degli. Stati del Comecon pronti 
alle fiforme nella zoWdi-lìbe
ro scambio tra la Cee e l'Efta. 

- L'aiuto per la riconversio
ne ecologica dì un produttivi-
smo caratterizzato da grande 
dispendio di energia e da con
seguenze distruttive per l'am
biente. Per combattere effica
cemente le minacce all'am
biente, l'Europa orientale 
manca non solo di capitali suf
ficienti, ma spesso anche delle 
necessarie conoscenze tecni
che. 

Di fronte ai processi di rifor
ma dell'Europa orientale, strut
ture europee immobili dai 
tempi della guerra fredda si 
mettono in moto e ci sì interro
ga su nuovi progetti di coope
razione e di compenetrazione 
di tutta l'Europa. In questo 
quadro, si dovrebbero evitare il 
più possibile passi unilaterali e 
percorsi particolari, non da ul
timo nella «questione tedesca»: 
ci sì possono attendere più fa
cilmente progressi nell'avvici
namento tra le due Germanie 
se questi si inseriscono nei 
processi di unificazione di tut
ta l'Europa. Ciò vale anche per 
il superamento dell'innaturale 
divisione del Vecchio conti
nente, per il ritomo dei paesi 
dell'Europa centro-orientale 
allVEuropa», una Europa nella 
quale i principi contenuti negli 
atti conclusivi della Conferen
za per la sicurezza e la coope
razione europea e il documen
to di Vienna siano una vìva 
realtà costituzionale. 

(traduzione di 
Serena Ptersanti) 

Intervento 

Ecco la mia ricetta: 
buoni giornali 

e diritti garantiti 

GIORGIO BOCCA 

C
aro direttore, ho 
letto, sulla prima 
pagina de t'Uni
ta, una recensio-

^ ^ ^ ^ ne al mio saggio 
™ " ™ ^ «Il padrone in re
dazione» con un titolo a cin
que colonne, «Caro Bocca, 
ma tu cosa proponi?», che 
mi ha un po' spaventato, ma 
cosa vorranno, che propon
ga il nuovo nome del partito 
comunista?. No, si trattava 
solo del mìo breve saggio 
sullo stato attuale de) gior
nalismo, pieno, come ha os
servato il recensore Sergio 
Turane, di umori, di con
traddizioni, di angosce per
sonali. Il nuovo e preoccu
pante del nostro giornali
smo non è il rapporto fra ì 
grandi padroni, i soliti, pa
droni della grande industna 
e della finanza e ora anche 
dei giornali, e i partiti politi
ci. Questo rapporto è so
stanzialmente immutato dal 
tempo fascista e si riassume 
nella sentenza del senatore 
Giovanni Agnelli, fondatore 
della Fiat: «Noi siamo, per 
definizione, governativi». 
Dentro questo quadro per
manente ci sono state le ec
cezioni, le licenze di cui par
la l'amico Sergio Turone, i 
periodi in cui questo o quel 
giornale ha raggiunto un al
to grado di autonomia e di 
libertà. Ma il quadro, alla re
sa dei conti, è sempre quel
lo, perché dalla fondazione 
dell'Ili, oligopoli economici 
e partiti di governo si sosten
gono e sì gratificano con re
ciproci do utdes. 

Ma cosa c'è di veramente 
nuovo in questo rapporto? 
Perché un vecchio giornali
sta come il sottoscritto sente 
oggi in modo forte un disa
gio che ieri gli appariva sop
portabile? Perché c'è una 
progressione galoppante 
proliferante dell'economici
smo, una riduzione al profit
to anche di ciò che il profitto 
prima o poi uccide, una 
mercificazione anche di ciò 
che merce non è, dalla poli
tica alla jnformazione,.dallo 
sport al sesso, La chiave 

riduce tutto a una congiura 
dei potenti, non basta a ca
pire il fenomeno. C'è anche 
e soprattutto una storia in 

fieri, sfuggita a ogni control
lo, dei produttori, dei distri
butori, dei mediatori, che 
procede per conto suo e 
moltiplica all'infinito, in mo
di sempre più insinuanti, i 
condizionamenti e i ricatti. 
Solo adesso te ne accorgi?, 
mi si chiede. SI, solo adesso, 
nel senso che solo adesso, 
un adesso degli ultimi tre o 
quattro anni, la materia dol
ciastra, inquinante o stravol
gente, di cui parla Turone, la 
«nutella» pubblicitaria, spet
tacolare, affaristica ha as
sunto le dimensioni e l'a
spetto di una vera marea in 
cui tutti ci avvolgiamo, a cui 
molti vanno abituandosi. 

E mi si chiede da voi e da 
altri: e tu cosa proponi? Po
trei dare le risposte che si 
danno ai convegni o dibattiti 
sull'informazione: trovare 
dei garanti affidabili a cui ì 
padroni padroni affidano 
quella autonomia, quella li
bertà senza le quali la galli
na dalle uova d'oro muore; 
una direzione sempre sepa
rata dalla proprietà, una net
ta separazione fra pubblicità 
dichiarata e pubblicità reda
zionale; il diritto di non fir
mare articoli corretti o con 
titoli non corrispondenti al 
contenuto. Già oggi in pa
recchi giornali il direttore o 
chi per lui ordina un articolo 
a un redattore, lo fa seguire 
dall'avvertimento: «Comun
que sappi che il titolo sarà 
questo». Quanto a dire: tu sei 
libero, ma regolati. Ma tutte 
queste proposte avranno 
una traduzione pratica solo 
se gli informatori e la società 
in cui viviamo, e chi fa politi
ca e cultura vere sentiranno 
ancora il bisogno di una in
formazione sufficientemen
te - non dico totalmente 
perché non è mai esistita -
autonoma e onesta. Ciò che 
accade in quel grande me
dia che è la televisione non 
mi pare incoraggiante. 

lo sarò un vecchio con
servatore, ma spero ancora 
nella reazione delle élltes. 
Un ,buon giornale, diceva 
Gramsci a proposito di Ore//- ̂  

$tft nuQvp e |lelle critiche pcà 
polaristìche, deve anchees^ 
sere un giornale di buona 
cultura e di buona lingua. 
Penso che sia vero anche 

Statue in cantina 
ROBIRTO TOSCANI 

D
eve aver propno 
ragione An-
dreotti. Se pro
gettare una città 

^ ^ ^ ^ è una fisima 
»^»^»^™ (per la precisio
ne la città è Roma e la fisima, 
si chiama Sdo, ovvero Siste
ma direzionale orientale) 
allora tentare di difendere 
dall'abbandono nuove ope
re d'arte è un vero e proprio 
•sfizio». Quindi meglio la
sciar perdere e dedicarsi ad 
altro. Forse è solo una coin
cidenza, ma anche le coin
cidenze non sono proprio 
casuali. E un filo, nero deve 
pur esserci tra le ultime vi
cende romane, con questa 
De che sì proclama vincitri
ce unica del concorso su chi 
mette le mani sulla città (e 
lascia a Carrara, forse, l'in
carico di fare l'ombra di un 
sindaco), e questa decisio
ne del Tar che di fatto allon
tana la possibilità di restau
rare e mostrare al pubblico 
opere d'arte tenute da .sem
pre in stato di abbandonò e 
nascoste dai Torlonia, Il filo 

nero è nella prevalenza del
l'interesse particolare su 
quello generale, nella capi
tale come nel resto d'Italia, 
Subito dopo il voto dì Roma, 
Argan ricordava su questo * 
giornale che il nodo vero era, 
nella mancanza di strumenti 
dì governo, di leggi sui suoli, 
di norme certe che tutelino il, 
bisogno della gente dì avere 
una città vivibile e migliate, 
Il ricostituirsi - almeno sem
bra - delle vecchie maggio
ranze, poi, assicura che nul
la sarà fatto dal Campido-
§lk> per invertire l'ordine 

elle cose. Per far posto ai 
nuovi proprietari delle aree » 
(i grandi finanzieri che han
no sostituito la vecchia no
biltà nera), ai progetti dj 
metrò deU'Ùalstat, che co
stano 200 miliardi al chilo
metro, la riprogettazione 
della città, lo Sdo vengono 
messi in soffitta. Cosi, per 
non scontentare i Torlonia 
(grandi beneficiari delle 
speculazioni di Rebeccjtitit; 
e Ctoccettì), le statue resta» ; 
no in cantina,1 
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• • L'immobilismo della sce
na politica italiana sì è rotto 
come d'incanto. Stiamo assi
stendo ad un sommovimento 
di coscienze che va ben al di 
là dei militanti comunisti e 
coinvolge nel profondo l'opi
nione pubblica nazionale. Sa
rebbe un errore scambiare ciò 
che avviene per una pura rea
zione sentimentalistica. Il dato 
dominante è piuttosto il timo
re di vedere disperso un patri
monio di esperienze, di valori, 
di lotte che hanno segnato nel 
profondo la democrazìa italia
na. Come immaginare ancora 
oggi II panorama del nostro 
paese senza una presenza in
transigente come quella dei 
comunisti italiani, senza una 
tale forza popolare di opposi
zione e di governo? È vero, 
questo interrogativo non è le
gittimato dalla proposta avan
zata dal segretario del Pei. Ma 
se tali domande affiorano è in 
fondo salutare nel momento 
in cui si apre un dibattito, non 
di ordinaria amministrazione, 
ma di portata stonca. Toccare 
il Pei significa toccare un pez

zo della coscienza nazionale. 
Negli anni sessanta, un con
servatore come Missiroli, che 
non aveva mai cessato di 
combattere il Pei, dovette rico
noscere che il ruolo svolto pri
ma nella Resistenza antifasci
sta e poi nella costruzione e 
nel presidio della democrazia, 
aveva iscritto definitivamente i 
comunisti italiani nella storia 
del paese: pretendere di can
cellarli sarebbe stato come 
pretendere di cancellare Gari
baldi dalla storia d'Italia. 

Il sussulto di questi giorni a 
ben guardare fa giustizia di 
tanta propaganda e di tante ri
costruzioni storiche stereoti
pate, tendenti a mettere in 
ombra che le ragioni del radi
camento e dèi prestigio del 
Pei derivano dalla funzione 
nazionale alla quale ha sapu
to via vìa assolvere. Questa 
reazione non è una sorpresa, 
ma semmai una conferma. 
Non è la prima volta che que
sta verità elementare del Pel 
emerge con la forza di un'on
data emotiva. Basterebbe ri-

CONTROMANO 
FAUSTO IBBA 

Il Pei è un po' 
come Garibaldi 

cordare come percepì il pae
se, in tempi pur diversi, la 
scomparsa di Togliatti e dì 
Berlinguer; o pensare alla ri
sposta dell'elettorato nelle ul
time consultazioni europee, 
quando si ritenne di poter 
schiacciare il Pei sull'immagi
ne tragica del «socialismo rea
le» che giungeva dalla Tian An 
Men. 

Qualunque progetto o ra
gionamento serio sul futuro 
del Pei non può che partire da 
quel dato di fondo e dalle 
identità che ha contribuito a 
formare. Ma nelle reazioni 
che affiorano è difficile non 
vedere una tendenza a chiu
dersi in una orgogliosa riven

dicazione del proprio passato, 
anziché misurarsi con ì cam
biamenti che dall'Est investo
no con rapidità travolgente la 
scena mondiale. Se davvero i 
comunisti italiani fossero ri
masti fermi al '21 a predicare 
la rivoluzione e a propagan
dare il modello sovietico, co
me potrebbe tuttora apparire 
da certe rappresentazioni di 
comodo, se non avessero in
trodotto innovazioni radicali 
nspetto alla precedente tradi
zione socialista, imponendo 
la questione meridionale e il 
rapporto con i cattolici,, se 
non avessero nel contempo 
assunto nella pratica la mi
gliore eredità del riformismo, 

se non avessero affermato il 
valore universale della demo
crazìa contrastando ogni 
estremismo, se non avessero 
poi rotto con lo «strappo» il 
cordone ombelicale con la ri
voluzione d'Ottobre, se non 
avessero superato progressiva
mente la loro stessa tradizione 
avrebbero fatto la fine di altri 
partiti comunisti d'Occidente. 
La loro forza, il toro radica
mento profondo nella società 
nazionale, la loro autorità fuo
ri d'Italia risale a questa capa
cità di rinnovamento, che si è 
fatta strada attraverso aspre 
battaglie politiche, non a una 
«diversità» genetica conquista
ta una volta per tutte. 

L'interrogativo al quale si 
deve rispondere oggi, è que
sto: come rompere (à stagna
zione dei rapporti politici, rea
gire ai tentativi dì soffocare in 
un ghetto l'opposizione e ri
mettere in movimento le po
tenzialità della sinistra? Il ten
tativo decennale del Psi dì ro
vesciare i rapporti di forza 
non è andato a segno, ha solo 
contribuito a seminare di po
lemiche pretestuose il terreno 
dei rapporti con i comunisti. 
L'idea di una riunifìcazione 
della sinistra attraverso un pu
ro «ritomo alla casa comune» 
del Psi che cos'è se. non la 
proiezione propagandistica di 
quel tentativo? Non produr
rebbe certo unità, anzi è im
pensabile, non solo alla luce 
delle scelte politiche dì oggi, 
un simile convogliamento del
le diverse tradizioni ed espe
rienze nuove della sinistra in 
un unico partito, che poi do
vrebbe essere una casa e non 
una caserma comune. Ma an
che il Pei non può ambire a 
questo ruolo ed è chiamato a 

tirare te somme di tutta la-sua. • 
complessa esperienza. La pro-^ 
posta dì fondazione di una 
nuova forza polìtica significai 
un cedimento ad assillanti ri
chieste esteme? O, più esplìci
tamente, è la via dì una omo
logazione alla impostazione 
del Psi? Ormai da tempo la di
scriminante tra Psi e Pei non è •* 
quella del '21. La discriminane 
te non è,più tra rivoluzione e-
riforme. La presa d'atto del/ 
fallimento di quella visione^ 
comunistica che ha prodotto ì-
ìl modella sovietico fa cadertf 
definitivamente la ragione deV 
le antiche scissioni. Tuttavia 
ancora oggi c*è fchì immagina \ 
tali contrapposizioni come 
esistenti, spesso per alimenta* ) 
re il gioco delle ombre. Se sa
rà chiaro che esse sono cadu- -
te, non crediamo che si entte* , v 

rà nell'era, della «omotogatìc* r 

ne». At contrario, emergeran
no le convergenze e le distin
zioni reali. E su queste sarà J* 
chiamata a far valere le sue- ! 
ragioni ogni fona dì sinistra»-, 
in un mondo che chiede a tut- ' 
ti dì voltar pagina. 
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